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                                                                 Introduzione
Degrado ambientale e fauna a rischio

L’U.N.E.P. (United Nations Environment Programme), organismo dell’O.N.U. per l’attuazione del programma ambiente, afferma che sulla terra vivono 1.750.000 specie animali e vegetali, frutto di una evoluzione di oltre 3 miliardi di anni, che ha portato all’attuale biodiversità. Dal 1979, però, il noto studioso Norman Myers sostiene che siamo ormai nel pieno della sesta grande estinzione di massa e che ogni anno muoiono 40.000 specie viventi. Gli fa eco l’entomologo Edward Wilson, che con una dichiarazione avvalorata da molti esperti di biodiversità e da studiosi dell’evoluzione biologica, calcola la sparizione di 27.000 specie all’anno.
La “Lista Rossa” delle specie animali e vegetali minacciate, pubblicata a Ginevra nel 2006 dalla I.U.C.N. (The World Conservation Union), dimostra il declino della biodiversita: delle 40177 specie animali e vegetali valutate secondo i criteri della Lista Rossa, ben 16119 vengono dichiarate a rischio di estinzione; di queste oltre 7000 riguardano il mondo animale. Così risultano a rischio 1 anfibio su 3, quasi la metà delle tartarughe d’acqua dolce e testuggini (41%), 1 specie di uccello su 8, 1 mammifero su 4 e ¼ delle conifere a livello mondiale. Ma le specie interessate potrebbero essere molte di più, atteso che nello studio sono state considerate solo quelle di cui si conoscono elementi sufficienti a valutarne lo stato (1 specie ogni 3 per gli animali ed addirittura 1 ogni 30 per le specie vegetali).
Un disastro annunciato, dunque, paragonabile a quello che 65 milioni di anni fa portò alla scomparsa dei dinosauri.

Parti in causa del processo 

La fauna italiana, nella sua attuale configurazione, anche per quanto concerne uccelli e mammiferi, è in parte il risultato di trasformazioni storiche e recenti di origine antropica.

Concorrono in varia misura all’impoverimento della biodiversità del mondo animale fattori quali l’inquinamento, la caccia, la pesca, il cambiamento climatico, il commercio delle specie selvatiche, la distruzione degli habitat naturali per scopi agricoli, industriali, energetici e per altri usi; tutti elementi potenzialmente in grado di generare la frammentazione del territorio, altra concorrente  causa del depauperamento della diversità sul pianeta. 
Ulteriori gravi problematiche derivano dalla introduzione nei vari habitat di specie aliene, originarie di determinate regioni, immesse volontariamente o inconsapevolmente dall’uomo. In particolare il monitoraggio della situazione relativa alle reintroduzioni anomale parla, per la sola Italia, di una presenza straniera del 20%  di mammiferi e del 5%  di uccelli nidificanti.
Secondo l’U.I.N.C. l’effetto dirompente prodotto dalle specie aliene sulla conservazione della diversità sulla terra causa danni quantificabili in 330 miliardi di Euro all’anno. 
Possibilità di inversione della tendenza 
Naturalmente il trend negativo può essere bloccato, o quanto meno mitigato, attraverso i progetti e le strategie studiate per la conservazione delle specie minacciate. Esempi di lodevole successo risultano le azioni attuate per la protezione di specie quali il lupo ed alcuni grandi avvoltoi, ma tante sono le azioni avviate per la conservazione e la valorizzazione di molte altre specie animali, come l’elefante in Africa, il condor in California, l’aquila calva negli U.S.A. e la scimmia leonina in Brasile. Una tendenza, dunque, che se confermata dimostrerà come la tutela della biodiversità può perseguirsi attraverso un processo basato soprattutto sulla consapevole volontà dell’uomo di poter tornare a vivere in simbiosi con le altre specie viventi.
Il rapporto uomo-animale e la tutela giuridica
Uno dei molteplici aspetti che l’uomo è chiamato oggi ad affrontare nel difficile cammino verso il consapevole e responsabile rapporto con l’ambiente e la natura è rappresentato dalla questione della tutela giuridica degli animali,che fin dagli anni 70 del secolo scorso è divenuta materia sempre più importante sia sul piano teorico che pratico. Va diffondendosi nel mondo una nuova sensibilità, materializzatasi nella formazione di movimenti organizzati che lottano per il miglioramento delle condizioni di vita degli animali.
I fattori determinanti da prendere in considerazione nello studio del rapporto tra l’uomo e la natura si identificano nelle problematiche economiche ed ambientali connesse all’allevamento intensivo di animali, nel fenomeno dell’estinzione di numerose specie e nelle preoccupazioni derivanti dall’alterazione dell’equilibrio ecologico, nella questione morale nascente dall’impiego degli animali nella sperimentazione non soltanto scientifica, nonchè nelle novità prodotte dalla scienza dell’etologia, che ha in molti casi rivoluzionato le conoscenze sul mondo animale.
Certo non possono darsi per scontate le acquisizioni teoriche maturate in questi ultimi 35 anni, ma va loro riconosciuta l’impronta del carattere fortemente innovativo, che unitamente all’influsso socio-culturale hanno influenzato in positivo le più recenti scelte normative. A questo proposito va segnalata l’approvazione della Legge 20 luglio 2004, n° 189 “Disposizioni concernenti il divieto di maltrattamento degli animali, nonché di impiego degli stessi in combattimenti clandestini o competizioni non autorizzate”. Una concreta base di partenza per rendere più consapevole e responsabile il rapporto tra l’essere umano e il mondo animale; rapporto rivisitato al di là del riduttivo profilo strettamente giuridico e condizionato da millenni di cultura prettamente antropocentrica, dominata dal pensiero filosofico basato sul concetto dell’uomo Signore e Padrone di ogni creatura vivente.

I tempi sembrano maturi, dunque, per una rivoluzione culturale, riconosciuto che la filosofia moderna allarga i suoi confini della sfera morale attribuendo valore a tutte le forme di vita e qualificando gli animali quali soggetti morali, destinatari di doveri e titolari di diritti fondamentali simili a quelli dell’uomo.
              Quadro normativo di riferimento per la tutela della fauna selvatica
Disposizioni Internazionali

Convenzione di Washington
Disciplina il commercio internazionale delle specie di fauna e flora selvatiche a rischio di estinzione , per assicurarne la conservazione e l’incremento attraverso un utilizzo sostenibile. Obiettivo: la conservazione delle specie nelle aree di esportazione e la prevenzione degli impatti nelle aree di importazione.

Convenzione di Berna
Ha lo scopo di assicurare la conservazione della fauna selvatica e degli habitat naturali d’Europa. Con l’Art. 11 impegna gli Stati firmatari a favorire la reintroduzione di specie indigene, ove ciò contribuisca alla conservazione di una specie minacciata di estinzione e sempre che uno studio mirato accerti l’efficacia e l’accettabilità di tale reintroduzione.

Convenzione di Bonn

Si pone l’obiettivo della conservazione delle specie migratrici, favorendo la collaborazione degli Stati interessati dagli areali di distribuzione di tali specie.

Convenzione sulla diversità biologica

Scopo della convenzione è la conservazione della biodiversità, l’uso durevole dei suoi componenti e la giusta ed equa ripartizione dei benefici derivanti dall’utilizzazione delle risorse genetiche.

Per la fauna selvatica, in particolare, all’Art. 8 (conservazione in situ) è previsto l’impegno delle parti contraenti a vietare l’introduzione di specie aliene che costituiscano pericolo per gli ecosistemi, le specie presenti e gli habitat.
Disposizioni Comunitarie

Direttiva Uccelli (79/409/CEE)

La direttiva riguarda la conservazione di tutte le specie di uccelli, di cui assicura la protezione e regolamenta la gestione. All’Art. 9 è prevista la possibilità di derogare al divieto di cattura, detenzione, trasporto e rilascio di uccelli, nel caso di interventi di reintroduzione autorizzata. L’Art. 11, invece, impone la prevenzione degli impatti dovuti a reintroduzioni in natura di specie ornitiche alloctone, pur tuttavia non proibendole.
Direttiva Habitat (92/43/CEE)
La direttiva si prefigge lo scopo della salvaguardia della biodiversità in Europa mediante la conservazione degli habitat, della fauna e della flora. All’Art. 22, comma a, è previsto che gli Stati membri possano reintrodurre specie autoctone sul proprio territorio, qualora da uno specifico esame risulti necessaria per la loro conservazione. Il comma b del medesimo articolo, invece, prevede che vengano regolamentate ed eventualmente vietate le introduzioni di specie alloctone che possano costituire pregiudizio alla conservazione degli habitat o delle specie autoctone.

Regolamento CITES (338/97/CEE)

Il regolamento di attuazione della Convenzione di Washington prevede la protezione della fauna selvatica e della flora mediante il controllo del loro commercio. Nello specifico l’Art. 4 impone una specifica autorizzazione per l’importazione di specie di interesse comunitario.
Quadro Normativo Nazionale

Legge 19 dicembre 1975, n° 874

Ratifica la Convenzione sul commercio internazionale delle specie animali e vegetali in via di estinzione, firmata a Washington il 3 marzo 1973.

Legge 5 agosto 1981, n° 593

Ratifica la Convenzione relativa alla conservazione della vita selvatica e dell’ambiente naturale in Europa, adottata a Berna il 19 settembre 1979.
Legge 25 gennaio 1983, n° 42
Ratifica la Convenzione sulla conservazione delle specie migratorie appartenenti alla fauna selvatica, adottata a Bonn il 23 giugno 1979.

Legge 14 febbraio 1994, n° 124

Ratifica la Convenzione sulla biodiversità,sottoscritta a Rio de Janeiro il 5 giugno 1992.

D.P.R.8 settembre 1997, n° 357

Il regolamento disciplina le procedure per l’adozione delle misure previste dalla Direttiva 92/43/CEE, relativa alla conservazione degli habitat naturali e seminaturali, nonché della fauna e della flora selvatiche, al fine della salvaguardia della biodiversità.

Soffermando brevemente l’attenzione su questo D.P.R., va segnalato che esso introduce per la prima volta il principio della necessità di tutela non solo della fauna e della flora selvatiche, ma anche degli habitat necessari alla loro sopravvivenza. Ne consegue, per  esempio, che è utile non solo vietare la caccia all’aquila reale, ma anche proteggere il suo sito di nidificazione. La legge introduce anche un altro importante concetto, cioè che la tutela della fauna deve essere estesa anche alla fauna definita minore, quali gli insetti e i rettili. Una speciale considerazione merita il disposto dell’Art. 5, che impone ai proponenti i piani territoriali, urbanistici, faunistico-venatori e loro varianti, la predisposizione di studi atti ad individuare gli effetti di tali piani sui SIC (Siti di Importanza Comunitari) e sulle ZPS (Zone di Protezione Speciale). 

Infine una considerazione negativa: il D.P.R. prevede divieti e formule di protezione, ma non introduce alcun regime sanzionatorio, vanificando palesemente con ciò i suoi effetti di efficacia.
Legge 150/92

La legge attua i regolamenti comunitari di esecuzione della Convenzione di Washington, nota anche con l’acronimo di CITES. In particolare essa costituisce la disciplina dei reati relativi all’applicazione in Italia della convenzione sul commercio internazionale delle specie animali e vegetali in via di estinzione.

Legge 11 febbraio 1992, n° 157

L’Unione Europea ha emanato precise direttive per la conservazione della fauna selvatica e degli habitat naturali e l’Italia ha dato attuazione a queste direttive attraverso leggi proprie, aderendo altresì a convenzioni internazionali che ci vincolano alla tutela concreta della fauna selvatica.
Il riferimento principale è alla Direttiva CEE n° 409 del 1979, concernente la conservazione degli uccelli selvatici e alle Convenzioni di Parigi e di Berna, volte alla protezione degli uccelli e alla conservazione della fauna selvatica e dell’ambiente naturale in Europa.
Questi fondamentali atti sovranazionali sono stati recepiti con la Legge quadro 11 febbraio 1992, n° 157, titolata” Norme per la protezione della fauna omeoterma e per il prelievo venatorio”, volta ad assicurare la corretta gestione e protezione della fauna selvatica presente sul nostro territorio.
Nell’Ordinamento Giuridico Italiano, così, gli strumenti legislativi attualmente esistenti a tutela della fauna selvatica sono essenzialmente costituiti dalla Legge 150/92 e dalla Legge 157/92.

Una riflessione sui contenuti di queste leggi ci porta, però, a constatare che il nostro ordinamento giuridico non conosce ancora una disciplina normativa organica di tutela della fauna selvatica. Infatti, la citata 157/92 è in realtà una legge di disciplina per l’esercizio dell’attività venatoria, che contiene anche disposizioni  relative alla tutela di specie della fauna selvatica.
Il fondamento della legge, nata sulla scia del referendum del 1990 proponente l’abolizione della Legge 968/77 sulla caccia, annullato per mancanza del quorum, si basa su un principio ineludibile: “La fauna selvatica appartiene al patrimonio indisponibile dello Stato ed è tutelato nell’interesse della comunità nazionale ed internazionale”.

Dalla espressione di tale concetto risulta evidente che il prelievo della fauna selvatica in forma di cattura o abbattimento può avvenire solo a seguito di una specifica concessione, la cosiddetta “licenza di caccia”, che rilasciata a richiesta a quei cittadini che rispondono a determinate prescrizioni, consente l’abbattimento delle sole specie elencate, nei periodi, orari e con i mezzi stabiliti.
Orbene, è opportuno specificare che trattandosi di una concessione non esiste in Italia un “diritto alla caccia”, ora considerata e regolamentata nel nostro ordinamento come “prelievo venatorio”. Quest’ultima definizione, così, sancisce la possibilità di sottrarre al patrimonio faunistico un certo numero di individui appartenenti ad una determinata specie, senza che di questa se ne comprometta l’equilibrio sul territorio; altresì conferma che la legge 157/92 ha per scopo la conservazione della fauna omeoterma, regolamentando e subordinando l’attività venatoria alle valutazioni conseguenti ai censimenti, alle capacità riproduttive delle specie e ai ripopolamenti effettuati.
La Legge 157/92, nello specifico:

-ordina la materia fissando le modalità cui devono attenersi le Regioni nella stesura delle leggi regionali, dei calendari venatori, dei piani faunistici e della pianificazione del territorio;

-precisa che la normativa regionale può regolamentare la materia solo in senso più restrittivo rispetto alle disposizioni della legislazione nazionale;
-stabilisce quali sono le specie cacciabili, i tempi, i luoghi e le modalità entro cui la caccia è lecita e consentita;

-vieta la caccia ad alcune specie particolarmente protette;

-stabilisce, per quanto attiene alla pianificazione del territorio agro-silvo-pastorale, di competenza delle Regioni, le quote percentuali di territorio in cui vige il divieto di caccia, in cui è permessa la caccia privata e del territorio suddiviso in ATC (Ambiti Territoriali di Caccia);
-prevede, a seconda degli illeciti commessi, sanzioni amministrative e penali;

-considera tra le ipotesi di reato, punibili con l’arresto o l’ammenda: la caccia nei periodi di divieto generale a tutte le specie, la caccia nei giorni di silenzio venatorio durante la stagione venatoria, la detenzione di specie particolarmente protette o la caccia con mezzi vietati, la caccia nei Parchi, l’uccellagione e la tassidermia se non autorizzata;
-considera soggette a sanzioni amministrative: la caccia nelle ore non consentite, l’importazione di fauna in assenza di autorizzazione, l’utilizzazione di richiami non  autorizzati e la caccia nei fondi chiusi (terreni privati recintati, in cui è vietata la caccia).

La legge 157/92 ha previsto all’Art. 7 la nascita dell’”Istituto Nazionale per la Fauna Selvatica” quale organo scientifico e tecnico di ricerca e consulenza per lo Stato, le Regioni e le Province.

Fra i vari compiti dell’Ente sono compresi:
-il censimento del patrimonio ambientale costituito dalla fauna selvatica, di cui ne studia lo stato, l’evoluzione e i rapporti con le altre componenti ambientali;

-l’elaborazione dei progetti di intervento migliorativi delle comunità animali e degli ambienti;

-l’effettuazione e il coordinamento delle attività di inanellamento a scopo scientifico;

-la collaborazione con le università e gli organismi di ricerca;

-il controllo e la valutazione degli interventi faunistici operati dalle Regioni;

-l’espressione dei pareri tecnico-scientifici richiesti dallo Stato e dalle Regioni.

E ancora, la legge ha istituito il “Comitato Tecnico Faunistico-Venatorio Nazionale” presso il Ministero dell’Agricoltura e delle Foreste, cui sono conferiti compiti di organo tecnico consultivo per tutto quanto concerne l’applicazione della legge.

Infine, la legge 157/92 attribuisce alle Regioni a Statuto ordinario, Statuto speciale e Province autonome il potere-dovere di emanare leggi regionali di recepimento della legge quadro; leggi che dovranno comunque rispettare i principi generali della legge nazionale e delle norme internazionali.

Dal settembre 2002, con l’approvazione della Legge 221, è stata devoluta alle Regioni la competenza ad aprire il cosiddetto”prelievo in deroga” di specie protette a livello comunitario dalla Direttiva 79/409/CEE. Tali deroghe, in assenza di altre soluzioni soddisfacenti, possono essere disposte solo per le finalità indicate dall’Art. 9 della predetta direttiva e dovranno soddisfare una serie di requisiti, oltre che ottenere nel merito il parere favorevole dell’I.N.F.S.
